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ISBRI'Ozio j di cut si vi compiacerò, 
BO\^ ° Amico, a molti femori non- 
jalIflMfifl potervi riufcire, che di uri fommo, 
wSS^SBa e trillo ingombramento d' animo. 
Ella è quefta una maffima tanto ricevuta , che 
la commune oppinione degli uomini non fe- 
guirebbe , chi del contrario fi perfuadefle • Io 
però , avvezzo fino da teneri anni , a riguardar 
le colè con occhio fvelato , e fenza verun pre- 
giudizio., eziandio da una vita oneftamente-» 
oziofa fommo vantaggio ricavarfi, quando S 
voglia , fon perfuafo . Ma lo farete voi ancora, 
fe al mio cantare , benché non so fe con voce al 
certo diIettevole,attcnto porgerete l'orecchio. 
Neil' ozioancora perfezionarli l'animo noftro, < 
quando vile non fia , e difadatto , vi farà matai- 
fcfto. Un Cavaliere voftro pari vedrete dao- 
ziofa , ma onefta palfione vinto , e follevando a 
gitila d'Aquila il volo, dal baffo di quello 
Mondo pattare all'alto de'Cieli, dall'amore 
degli uomini a qutìllodelmedefimo Dio.Qual- 
cangiamento fovra il vollro credere ? Tale e_> 
tanto è parutoa me lteffo, che tolto ho vedu- 
to , a voi doveri! indirizzare il prefente , qua- 
lunque liafi Poemetto . Forfè, ho detto di re- 
A 2 pen- 



Digirized by Google 



pente tra me , egli sì avverrà all'Amico mio 
oziofo,chein certe benché nobili pafiioni amo- 
rofe r giorni trapafla . Gli s'apriranno gli occhi 
allo familiare d'efempio tanto illuftre,egene- 
rofa voglia accefa ne! cuor fuo, a perfezione 
fommaegli faprà condurre quell'amore , che 
pur anco di nelTun profìtto fembra dovergli 
riufcire. Anzi vogliocredermi,checotal raro 
vantaggiafarà di tanti volrri pari, che dall'ufo 
tra noi inoltrato , vinti le ore trapafiano in cer- 
te palloni , nelle quali tanto più tìcuri fen do'r- 
mono,chenobili,e degne di loro,gli fembrano. 
Eglino dallo eccelfo rifplendentiiìimo efcm- 
pio fcofli , e fvegliari , Malleveranno le fiamme 
lpro, e da un amure, forfè non difpregievole, a 
quello^che non fi pregia mai abbailanza, faran- 
no gloriofo , nobile pafTaggio . Da corali veri, 
e vivi riflelTi illuminato , accettate coli' animo 
voftro graziofoelieto, quell'atto del mio fin- 
cero divoto affetto ì e alquante delie voltre o- 
ziofe cure in trapalTare il preiènte Poema con- 
fumate.' Io al nome voftro eternamente lo con- 
facro, e fpero andarne fuperboun di,veggendo 
rinnovati in voi gli efempj in elfo celebrati , 
Confervatemi la grazia voitra, e vivete felice. 

QmI 
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tt Val fia d" alma turbata unica face , 
! Se pace ha mai co' tempefiofi affetti 
• il mifer Uom ne la mortai fua vita , 
ì 73} , Mufa tu , de le [aerate Cetre 
Cuftode eccelfa , il eh' io difacerbt 
Il duol , che m angc-, o con l' efempio altrui 
Correndo a voi , /acri , e romiti orrori , 
Che 7 filenùo , e 7 r'ipofo in guardia avete , 
Od a te foly eh' ogni anima dolente , 
Che a tua pietà fi 'volga , riconforti^ j 
of'itor fupremo,' e %cggìtor del tutto, 
Ond' ogni vero ben deriva , e riede , . ■ 
Cornea tranquillo- Mar di gaudio eterno; 
.E s ' altri puote infra fol'mgbe rupi 
T>' amor egra addolcir molefia cura , 
0 a" altro affanno alleviar la pena , 
V agliami tua bontà , sì , che dal tare w. 
Ogni ofiinato duol fi fciolga , e paffi, 
Come leggier baleno , o nebbia al Sole. 
"Duntjue cantiam , come a la vifia amena 
Sol aZ un Ercm [acro il duolo eftremo 
Tuotc in parte addolcir femmina illufire t 
E come 4' m amor tutto infelice 
L' affettuofo pianto a terger venne 
Nobil Canzone in /alitarlo colle \ 
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Di eoftan%a , e dì fì cingendo il corei 
Tiù che di lane usiti l' omero , e 7 petto ; 
E quindi apprenda un Anima , che <vefle 
Spoglia mortai , come nel Ciel ficura 
"Pace fol trovi , e d' etto, fecol rio 
Fugga ì perfidi ve%*i , e '1 ben fallace, 
Lacci al piè , reti al cor , catene a l'alma* 

SU-£-e*ta cima del famofo %ua \ 
Ch'mfo fra detifi giace , ed alti pini 
Dì "Penitenti un folttaria albergo , 
Vago non fol perchè a fioriti colli , 
E a valli inftem dominafòr fi rende , 
Non fol per l' aura, che foave fpira , 
Tel ^ario canto de' più grati augelli, 
Ma , perchè a molte ampie Ctftadi illujlri 
Jll par de /' JÌppemn Signor rifiede. , 
Nel tempio un giorno filo , e non in altrt 
Luoghi^ il piè di fermar lice a le Vanne ; 
Le Dame a gara , e i Cavalter fen nanna , 
E per diamanti , e per rubi» lucenti 
In vaga forma V aureo crin difctolto- 
Sopra ardito deftrier 'veloce-ì. e fucilo, 
ìn quell' ermo , folwgo , e ameno luogo , 
X»' un ti felice , e fortunato giorm 
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Le pompe a celebrar folennì , e fare 
Ala , uè veduta mai p'ià vaga/luce, ■'■ 
Nè maggior pompa fu d' •allor , che. cìnta. 
Eurinoe - gentil da ecceifa fcbiaa. \ -„ : 
Vi Cavalieri egregi , e tiobtl Vanne , :.v 
Nel dì lieto , e feftho il monte afcefe . 
Cojiei, moglie di Luì; che'lfren reggevi 
Ve la Città d' Erantore felice, : V. 

Ter la morte a" un figlio anche immatura', 
Figlio d' alteJpermtLe , i lumi area 
Molli di meno, ìncotifolabil pianto, 
Onde al lieto concorfo ti colle eccelfo 
Sali a, per alleggiar l' afpro fuo duolo. 
Vi magnifica pompa al genio illuftre 
Mancar nulla., fi 'vide , e a lauta mettfk 
Versò il cerno la copia ; indi ne 1' ora , 
Che i pià ferventi rai fatta il giorno , 
Vi folufifime piante a la belt ombra 
Traffe cojiei , racconciata alauanto , . 
La nobil compagnia , che ficco axea . 
i Era il -eolie' eminente ,' « 'l'ftian /oggetto " - 
In una vi/la offria fiumi , antri, e fehe 
"Per lungo tratto , e innamorar partano 
V una quieta , ^ fàitaria una 
Sema d' ogni mortai noto fa cura t 
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Ogni /pirla gentil qae luoghi incubi . 
Onde i' eccelfa 'Donna ivi parsa -, 

bel tranquillo , e placido foggiamo, 
La gloria del comanda , e l reggia onore 
Cominciar a pofporre , e mentre al core 
"Dar de nuovi conforti un dolce faggio 
Si dijponea , tra circoHantt udio 
D' un Giovane parlar di. nobil /angue , . 
Che ie rtcehè^e , e 'L rilucenti albergo. 
Lafciato addietro , ed ogni umana cura 
Di che fuole abbondar, cbi d'oro abbonda, 
Dì quell Eremo, il queto , almo ripofo 
Scelto / avea cattante ; ond' Ella , eh' era 
Quafi dijpo/la , e ad approvar commojfa . 
Un con gencmfo allo rifiuto , 
Tofio vedere il giovane 'Romito , \ " i 
Che la forte kcofiaiUe , e.'l Mondo felle, 
E gir amari Metti,, e 'l ben fallace 
Così foggilo a<vea , moftrà ■ défio ■•■ - . L 
Dal Riprendo. ': Absif? , a cui feendm : 
Quefia pofar fui venere ifpida , e" bianca 
La' foha barba ,'ìl. G lavane fondono 
Le fa dinansi a un cenno, 1} , che H vide. 
Sotto ruvide fptglie il néif.hm ■ 
Traina* éim^ e V fw$*g» Mfexl 
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In s) felic? età non nafcondea 

X)i fua beltà le maraviglie , e i pregi, 

Quantunque (munta , macero , e languente . 

Nè dal modefìo , ed umil portamento f 

A mona/cica vita sì conforme., . ,.v. 

Gentilezza , e decoro erano offefì ; 

Onde la Donna , che gentile , e accorta 

Era quaut' altra mai , moflrato unendo , 

Cb' avea di hi contezza, e 'l chiaro /angue 

Lodato , e la magnanima fua imprefa, 

Tojto a penJafJiJiè >, cb' alti /notivi , 

Ter quanto forfè intefo avea per fama , 

Avejfe avuto il Giovane di darfi 

In braccio tutto a folitaria vita, 

E luì voler, frego , difcreta , e faggi 'a t 

Narrar di fe la trapalata Moria . 

Se ne jcufava in graffi modi 

li buon 'Romito , e di fua vita eletta 

Ogni fervido impulfo al Ctel recando, 

Tacca , rivolto a terra il vifo,e i hnéi 

Ma il nenerabit Vecchia , cui moli anni 

U' ejpmenxa arcai) fcioho renduto , 

Va jcrupoh ri vani , ti perfuade 

Non dover effer di vergogna obietto 

Il rammentar gl 'i errar pajfatt , quando 
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Corretta è in parte la t'ita preferite ; 
Ch'ogni luce, che 'l Cor de l'Orna illuffrì, 
Se dal del vien , manifestar per gloria 
Dì lai li iè , perchè da lui deriva , 
E non d' altronde . Jl tal ragion cammuffo 
Il Giovane , abbacando umil la fronte , 
D' ubbidienza in fegna , il volto , e 7 guardo 
Compofe , e a circa/iant't alfin rivolto , 
Con Jicura modejìia a dir riprefe : 
"Ben è degli errar miei contenente 
Tena , il foffrir di raccontarli altrui 
Con vergogna , e roffor , ma Voi difcrett 
Siete , che ni afcohate , ed io non penfa 
D' ottener certo il meritate biafmo: 
E poi che ubbidienza il frutto corre 
Oggi mi fa di mìe filie pacate , 
Della <vojira boutade ufare in tutta 
Tregovi meco, e al mio rofr s*umfc<* 
Cotal pietà , eh' a me perdono impetri . 
Jncauto errai , ed il, mio errar fri pa%ya 
Temeritade , o pur foverchio ardire, 
Fui di T amingi il Conterai fecol noto, . 
Di familia ben chiara, e di tal pianta 
Ultimo germe , il qual tenero amara 
%ejìò del Genitor privo per morle^ ^ 
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Onde ad altri Imenei tofio condótta 

La Madre mia, ne la gran Corte io fui 

D' Jilcina allor nudr'tto , ove fanciullo , . 

"Di mie dijwventure , e dì mìa etade 

Moffa a pietà , con fommo amor m accolfe , 

E Madre ognor mi fu , più che Stgnora , 

A Tullia fua diletta unica Figlia 

Dandomi per compagno . Era l' etade 

In ambedue conforme di feti, anni , 

E i domefim fcbem , * 7 "fi , e 7 gioca , 

Cbefcemarf, dovean l'età crefcendo , . 

Crefcean con gli anni a paro , onde cencbiudo, 

Ch' io da la confiden-wt a un folle amore 

Taffai mal cauto, e quel maggior fi ' fea , 

Quanto più £ effer caro a' fuoi tei limi 

Io mi fìudrìa la temeraria fpene , 

Non vana , e incerta a certi Jegni, e veri. 

Ma , compiuti avevam tre lufin a pena , 

Ch' Ella di tal virtù , gwa , e beltade 

Mofiroffi adorna , che fimde a lei 

Tori' altra non Uedea l' Europa tutta; 

E l' Immagine fua , che in tele , o m carte 

Delineata avean pennelli indufìn , 

Fè d" alta invidia , e maraviglia ir piene 

De la Senna 'Keal , del biondo Tago, 
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Del freddo Xf», del ' licnérabil Tehro 
Le più leggiadre Ninfe , on£ Ella puote 
Del mio tanto lodarla a 'voi far fede . 
Le maraviglie fol d' alma- ti bella , 
Ciò , che l' arte non pub , d efparvi in parte 
Cura mi tocca, e de lo fp'rto i pregi . 
Tutto ben concepir auelf alta idea , 
Deliberar, intenderete ad un tratto 
Talea ben preveder , ond'ogni mente- 
Stupida rimane*; ma. il vago afpstto , 
E il real portamento auea ripieni 
Di tanta maeflà , che prefagire 
T area , quel grado , a cui lo del fortilta . 
Tra gl'innocenti fuoi diletti in pregia 
Avea l'arti canore, e 'I fl-bil canto 
Era al me/lo fio genio confacente > 
Ed io cantar facente tn dolci note 
L'udii fola, e romita, e da begl' occhi 
Mandar U vidi afettuofo pianto ; 
E aliar vie più che 'l gemo fao prefaga 
D' infelice fucceflo , in pochi verfi 
Un vaticinio mtfero dettolle ; 
Nè mai così vicino al fato eBrema 
Soave cigno , e candido le piume 
%adolcio le vicine aure col canta »- . 
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Cam' ella piena il fin degt almi detti, 
Del fatidico ftbo in dolce ncna 
Correr fea d' eloquenza un aureo fiume , 
L'aere d'intorno mamorando , e i reati. 
Con la fervida età crefceano intanto 
In me gli affetti , e con gli affètti infittite 
'Del mio dover la conofcen^a , oncf Ìo 
Di non dover amar ben m accorgea 
Sìuanto più amava , e di configlio faggio t 
E d ' efiremo rimedio mi foccorfe 
JSIeccffiià 'l^fgiua , a;^'. Vu\iu'iit ; 
Che uè il meco adirarmi, à il vafto ardire 
•Detejlar meco , in così fiero affatto 
Totean giovarmi , tanta a glt occht 'vani 
Libertà folle io conceduto uvea ; 
Cie il veleno d' amor fi bee per gli occhi, 
tifilf, dunque allontanarmi 1» parte 
Da un comercio frequente; ella fol tanto 
Mi trattenea , quanto il dover firingeamì 
"De gl' importanti ufficj > e per veti tre 
Un cangiamento tal ri ' onefio ammanto , 
Mi dedicai con più calar di pria 
A lo fiudio di quante arti più belle 
Condiyton di Cavaliere adorna . 
'Dejlrier volgere in corfo , e V /rea maeflrt 
A 7 &e&- 
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Regger con certa legge ; al feh éfefi 
D' alcun finto nemico aprirmi Jlrada , 
Sagace, e deilro amor col brando ottufo; 
ludi regger gran lancia , afta migrare 
Eran più cura mia , cbe mio diletto. 
Ji vegliar fot fu peregrine carte 
3)'t Jtraniers idiomi ancor mi diedi, 
E di correre i Mari apprender f arte 
Tiacquemt , e polder de la gran Madre 
Con metrica ragion le parti, e 7 tutto, 
JVè 1 de gli orbi cele/tt ri molo in giro 
Toi tralasciar fu lineate carte , 
O fu mappe tngegnofe , e 7 rimanente 
Dar. de. l'ore o Z tofe al dolce [nono, 
Al molle canto , a la •vohibil danx,a . 
Così le fcttimane intere , e i mefi 
Tajfar veduti furo , che V congrefso 
Segreto mai con la real Donzella 
Non mi trovai ,. non che a i diporti tifati ; 
E uv.Ai,.ch-HU «,Wf acce/i in vifia 
Ter cafo del maneggio ufcir tergendo 

Con bel. moto gentil ben altri udendo: 
Onde, mi- dtffe, tanta , e fervorofa } 
E follecita. cura oggi] ed ■ amore , w,. _ 
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Di' valor , di fatica in voi ri forfè ? 

Am rife.fi, tUmfhJltdefi, 

Di farmi a lei fervo più degno , atea 

D' un nuovo amor , di fingoiar <vittute 

il core accefo , e ratto indi mi tolfi , 

Di riverenza pieno , anco togliendo 

Di adequata rifpofla ti tempo , a le't . 

In sì fatto tenor di Dita adunque 

Continuando , con mia molta pena , 

il tempo venne j che a diporta fuofc 

Gire a più frefea , e diletterai fianca 

La Corte in fallai «"de da l'opre ufatt 

Cejfare a me convenne, e andar con gl' altri 

Al luogo ameno , a la Città non lunge . 

Ter una larga , piana , e dritta via , 

Di ben colti munita , e fpefsi abeti 

T>' eguale altera , a quel giungeafi , e 'a capo 

•Alla Jlrada reale un piano immenfo , 

Cui fean a.rana altre robujie piante , 

Di bel teatro in guifa , in largo giro 

Si rìnjotgea, ma ne tìigUea^graa parte 

A gli occhi il bel Talagio , che nel centro 

Del vafl'fjimo prato alto s ergea . 

"Dentro eran loggte , ed archi , e -vaghe , e pinti 

Stante di bei colori , e d' or lucenti, 
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Con frefche fale , e con Irgli orli penfili . 
Nel me%*o, cbiufo era il più yafto , e colto, 
Ter mille , e mille panie peregrine 
Vago a vederfl, almo real giardino. 
Vi bei frefcbi fmeraldi il [mi dipinto 
Tea lietiffma pompa , e Flora adorno 
Vi file gemme V area frefche , e pompo/e, 
E l' efperidi Ninfe a guardia Bando 
Ve' fuat cedri più eletf! , ogn aureo frutto 
£1 libano fuperbo invidia fea ; 
Quivi a diporto andar Genj , ed Amori 
Tarean con l' arco , e a rinnovar mie piaghe 
Me forfè Amore al varco ivi aitendea . 
Fa agevol dunque a lei per -via fiorita 
Un dì forprender me penjofo , e fola , 
E compoflo il bel Tolto , in dolci modi 
Vemmt a /' orecchio fai fonare accenti: 
"Ben altrettanto ejfere a me pietofa 
Convien , quanto difcreto io Dot ravvifo , 
Voi , che , per medicar le piaghe acerbe , 
Onde Amor difegual V ofeje il core , 
Con lì faggio prete/lo allontanarvi 
Va me fapisto avete ; ì ne comprendo 
La cagion -cera , nè pereti to rifapp'ia 
Ciò , turbar vt dovete, an%j ben merla, 
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TìA che confufìon, pià che njfore', 
Savio e modefio amor, laude, e mercede* 
E perch'io fenta in favellando il volto 
2)' m/olito rogar dipinto , e fparfo t 
Warfi di foco , io la cagion ne reco 
Non a vergogna , che a" onefio amore 
Vergognar non fi de femmina in terra, 
Ma più tojlo a l' impegno ,che ni afiringe 
*A ragionar a" inuficate cofe j 
Sicché , per render premio a la 
Che in voi rifplende , io non cC ama» 
Vdentier tji concedo , ma vi faccio 
J)Ì reciproco amor degno, e ben certo » 
Che , fe lo fiato di che fola erede 
Son io , fojfe in mia man , io ne le voBre 
"K^por certo ti vorrei , ma del mio core 
7>i cui difpor potete , affai più conto t 
Che W altro dono de la cieca forte 
Voi farete io fon certa e del mio "Regni 
Dif porrà poi fortuna ; a quelli detti 
fine ancor pofio non colei , 

Ch'io prò/Irato a juoi piedi umil tremante s 
Il ricco lembo de la regia vette 
Baciando , e ribaciando , al fin parole 
Consententi a la gentil fropofla 

A? , fy 
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lo formaf non fapea ; quatti ella in aita" 
J)' alta benignità, fua man porgendo, 
Mi fe levar di terra . Imprimo un bacio , 
Q' ojfequw mfegno-, in quel? amahil de/tra,. 
E prefo ardire a lei lofio r'tfpofi: 
Se di -vojha- clemenza , alt a mia Dt<va, 
Quejìa la prima prova in .me qui f offe , 
Uio Jìber/io il terrei del folle- sAmore , 
Un rimprovero-, al cor , eh' àrdi nudrire 
Cià, che ragion danna dapoi; inalinole- 
< Efperien&a , eh'- io quefla divina 
Incredibil -pietade adori , e creda ; 
Ter quefta U» tempo viffi, ed or per quefla 
Levarmi al Ciel a" ogni beata forte 
Mi <v?ggo tn terra e quel di 'Régno aliena, 
0 fplendordi corona , o d' aureo feettro- 
Tojjo al dono anteporr che fatto avete - 
"Di voftra gratta al voBro fervo- amato y 
Che i propri affetti foppnmea fol tanto , ' 
Quanto- afpirare a troffo eccetfa metà " 
Gli vedea vaghi errando ... . lo detto arrei 
Forfè affai fm; W 'i dir mi ruppe-. , e fciòlfe 
Vi nobili fanciulli , e di donale _ ' 
Sovragiunta- improvvifo eletta fcbiera , 
Che [cher&ando venia lieta , e gioconda .. 
' Ella 

Digitized by Google 



Ella attor ficmnerfe; a fegmrléi, 
Tronco il mio favellar , tofio mi diedi, 
Jn pochi dì , eh' ivt fi fe dimora , ' ■ 
Jn tacite , in ftjie in giuochi altri Jiwrfi 
Sol per lei follevar , furon confanti ; 
E la fua nobil madre , che nel .core 
Jlltro più non avea che dar follievo 
A la Metta figlia, ordinar volle .. 
Con fplendtdo apparecchio , e real pompa-, . 
Una folenne Caccia__, ah cut la Corte 
Tutta 'intervenne , e Cavalieri, e "Donni 
Jn abito fuccinte , qttal veduta . 
. Jlntigona già fu fu 7 7 'smodante , .: 
O Camilla tra Vcifci invitta , e fiera,: 
Su veloce corfier , che t di pel {auro ' ■ 
. - SF oro , e di piume adorna ergea la fronte 
• ' Tullia tra tutti - in vaga ref e fciolta.. 
Venta prima e fublime , ed io con Jet. 
Sui deflrms nitrir , Moller I ali . 
Sparvieri uditi avrefic , ìndi feroci 
Cani fritti, abbajal^lUJco *rr*»ti ; 
E con ifpaventevole rimbombo i : 

"Ratto -volar , ferir piombo vocentej 
E romper l' arie. , e ..dì. baleno in guifit 
3'eiine dtftioglier partica faettg^'J-.. V. S. 
\ i . _ A io "Tan* 
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Tanta di ferì copia era fel-vaggie 
In quella folta fel<va , e tanto , e tale 
"De Cacciatori ti numero , e lo Jiuolo • 
Ma la real Fanciulla , in cui defio 
Di fegnalarfi in qualche nobìl preda, 
Che de la caccia il vanto le porgere 
Era rifarlo , a me , che dal fio volto 
Tendea, ricolta t fuoi begl' occhi , cenno 
Fe d "tnnoltrarfi entro U più folto liofco , 
Né fui lento a feguirla , aliar che 'vidi 
Lei liaccarfi da gli altri, e a fren difciolts 
Caectarfì ancor trà le più fpeffe piante . 
SluantC ecco accefoùn vi/la orrendo , ed irta 
Un Cinghiai- f mi furato incontra farfi , 
tA noi cacciato da feroci Cani, 
Con offrì ringhi , e mot fi ; Ella per fosco } 
"Ben di ferir maefira , con un colpo 
D'acetta il fede tofto, ma ferita, 
E da Cani incalvata aliar la belava , 
.Adito a fuga non trovando , o fcampo , ■ 
Ver lei fi lancia con gran furia . Accorrono 
Gentiluomini, e fervi al fio periglio , 
Che a piedi d feguian , ma troppo lungi, 
io pel rifchio di lei prefo d'orrore, , 
Val dejlrier M%o } e con la fpada ratto 
os .', A Sor. 
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A C orribil cinghiale oppongo il petto, 
E al bel candido piè morto il Attenda- 
Nulla commojfa aliar l'alta Donzella !', v j 
2M cafo , ond ' io fmarrito fui per lei: j 
Giova più cb' altro il dedicarli a voi j 
Conte , mi dtjfe , che affai ben. difefo 
Dal 'valor vottro è ciò che avete ìn pregio; 
Ed io foggiunfi : e chi vincer non puote , 
Ter la voflra falute arme impugnando ? 
Giunfer gli altri pertanto, e di lì tolta 
La hdnja ucci fa , quafi in bel trionfo 
Fuor de! Do/co portarla , eve la Madre, 
Sbigottita del cafo , la gran, mole 
"Di quel morto animai veduta a pena, 
Semiviva cader quafi lafcioff ; 
Ma torni /' alma a firn primieri uffici 
Sciando largita vide; e in gaudio il pianto 
Cangiando, a me rivolta , il rifehio, e i opra 
2>' egual laude onorò grata , e clemente . 
Ma di fugaci, e di' feroci belve 

Coi, gran &ragge per opra di talli altri 

Ebbe fine la caccia di quel giorno , 
E con la caccia di quel dì fomiti 
Anco i diporti de la Corte in ^illa t ., 
A la Treggia -per noi fi fi ritorno. ... ..«; 

A li * ' 1 fa 



DiglLized hy Google 



lo ripigliando gli efetihùi tifati , 
Ma mu cosi; che 'l conxerfar lafciaff . 
Con là mia 7)Ìra ecce! fa , auro ' forme 
Genuina , e pietà rifpondér vidi ' 
Jil dèi! meno Ì un fervir fedele , 
Sicché deporre in me piacque a lei fpejfo 

Gli affari fuot più gravi ; ed aliar quando 
Ve la Carmià felice ti %ege altero 
Chiefefue m^e , ella mi fé palefe 
Sluez trattati non fol , ma avere a fchhja 
I propo/ti Imenei , chiaro mi diffe . 
Ma la forda, e crude! , che 'l vile , e 'l grande 
Mete ^ «è mai de'iviyì entro il gran campo 



Con duolo , e pianto al pio 'Srifanno augu/lo 
Tria che- frutto rende f e ,! noli! fino , 
Tolta in quei giorftt a<vea l' alla Conforte .'■ 
Su t fegmi maneggi il -mondo incerto 
Ter le feconde , alme regali no^e 
Curiofo appettando ancor fende a ; 
f&and'ecca Tullia di le flan^ufcita 
De la diletta Madre , un dolce inrito 
Mi fì conteenno , sì , che da qualunque 
1» di/fan, , pi. fi/ r ,fi, ^ 
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Tot tutta in volto placida y mi difse : 
Con (fiat fenfi del cor , diletto Conti; , 
Siate per dfcpltar. ciò eh' to dir voglio , 

Noto a me non è certo , e "n dubbio fiata 

Mt fono alquanto, s' io di. propria bacca: 

Debba i fegreti miei farti palefi . 

E i miei più gravi affari , ma fraudami 

Non vò del privilegio di fapere 

Tnma d' ogn altro ancor , le cofe mie 

'Di fua man venerata ; ei me co» no&x,e 
Seco a regnar benignamente invita . 
lo la carta pigliai, leffi baciai, 
Vmil proflrato a piè di lei, ma il core 
Suafi da fredda man Jìringer mi fento ; 
Indi il volto compojìo, in colai .detti 
T\ifpondo; i non potrei , "Donna regale, 
Meglio i [enfi del core efpnmer^ vofco 3 
Che ringraziando la bontà divina 
2)' aver tanto di vita „ me conc.effO^ 
CU io veduto abbia voi di 'va/lo Impero 
Alta 'Uggiva , e vegga voi tra poco 
De l'augujto "Èrifsan premere il Solio ; 
E a voi, cb^a^m^jì tejo .avete ^ • 
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Confape-col di ciò , quai grafìe , o Dina , 
%ender (afri > Sà ben V eterno Iddio , 
Ripigliò quella , fé di tal fortuna 
Ter altro il cor lieto mi fìnto in petto , 
Che per poter dal gran feggio reale 
Grata wiè più beneficarvi; io fona 

' fui , che d' innocente amore t 

mijtà non fa pentirfi 
r ar ne feppe . Jfttri al mìo. Spofi 
_ ti, altri a ojoi, che a V auree leggi 
De la fanta onefìà giurato han fede . 
lo ricompenfa del mio amor Jtncero 
Già mai non chieft ,o volti ; oy chiedo , e voglio, 
Gentil Conte, da noi ; 'voglio , che fate 
Meco a parte colà di mia grandetta , 
JV£ il caro del per me lafciar v'increfia 
De la fattìa diletta , lo qui non polfo 
Vofco più far dimora . di che dirmi 
Vorrefie intendo ; e fe de V alma i fenfi 
Leggermi in volto ancùr faputo avejìe , 
2>' uopo non ni era favellar . cotanto . 
Vennero in quefìo dire a lei fu gli occhi 
Due lagrimette , e fi commofse alquanto ; 
Ma quel tenero affetto entro refpinto , 
Sen%a affrettar nfpojìa , indi partio. 
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•Di ,i wdf> imeneo te-fama Mata* f 
Si ■ divulgò, ferogm lata , e pena - 
Fu tà Cwì d'afa letizia , efefta. .. ; , x _ 
Quindi - te Corti , cui far -di rè wo/lra 
tAppartenea con qualche illustre tmprefa, 
Con folleeita cura a nobd gioftra 
Volfs f penfìm + e di rea! grandezza : 
%ifplender fè i '.alto apparecchio , pompa 
Di magnifico luffa a gli occhi of rendo ; 
E penh'è tra 'Briffanm ufo, e coflume 
In final cafi , eli ogm Caliere 
Apparecchiato a giojtra ,feco porte . 
De la Dama cui ferve la distinta , 
In un color particolar , diwfa , 
Sicché ciafeun la 'vegga, io moteggiat* 
Fui pria da .giovanetti Cavalieri , 
Come de te mia Donna so par tra gli altri 
li color non ave j "si ,. onde pai wm, . 
E fahat'tca qua/i in nobil Corte , 
Di guadagnar di qualche tlluslre "Donna 
La grafia , il core a me dato non jnfse ; 

Mi dendean co/tor , come almen Ella-.. 

A 13" De" 
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$e*Weóftam '.\Etla- *é&'$ : ìùt mia 1 ' 
Sua l'Intornia fprà fue lm ardenti 
Fifando w me: non è- dover j m'tSfse,. 
CAV la vofìra virtù nel mio eofpetto 
%fsor ri merchi per altrui ■ di/pregio . 
Il fegno eccovi porgo , entrate in campo , 
Miti Ca<valier : lewatafi ,■ ciò detto , 
Una /erica benda , che pendea 
Dal braccio a lei .di vago 'Verde , quella . 
Mi frefutù. TacqUerfi tutti allora 
Ter maraviglia attoniti Ad fatto , 
E fu chi al - ri(co*don forfè d' un %vro 
Un sosì altero dom anco àutepofi . 
Ter apparir dunque leggiadro ingiofim 
fame mie deponendo, ed ogni amefi 
Starami -, quando a me ventre io 'Veggo 
*i ÌTno ' Sàtdiér de U 'Bri/santa ' Corte , - 
Il '.fiat ' di Tullia alta Regina a nome , 
Due leggiadri 'Deff rieri a me prefenta . 
Era l'ù» degnerò, e fra gli armenti 
■ 2), Tartenòpt ferirò , e faltatore 
Ardito , e /nella , e argentei fregi awa ; 
Patirò, un bajo Ginetto , il più gentile , 
Gbf ftodncé/se il Tago, e /ella, e- barde 
Con magnìfica iftfio ornafe avendo, . '., 



«7 

Dp? vago -verde 'trmhiwofa pomfot. „\ ». L 
fra fi le chiome, e la mia Vonmaugajla 

De lo Jlejìotolor farà m veroni ■ x 
Fra laga moftra intanto ,,feco al fianco. - 
La grave Genitrice , e ie piò degne V. A 
Venite , e Danielle avia.de la grò». Cftje , 
Ve UCittà, de la Trevmtafiefu>. : , 
•Stikbè la nera loggia alto parea\<\ ,u. 
' . Voi del la Sfggta , e tfa-ojilar le gemme 
Trai bei firfnw,* -£or fi tedean Unge. 

La legai ■Donna , del fuo verde adorno. 
• Ma un Cayalter d" efperien^a , e forza . 
Maggior de gli altri , mantenuto avea -, 
dà lunga pe^a « St»** '{ g'? c0 1 

Onde , ~cb' io fico awjfi allàr contefa 
Volle la fine-, ' e già Ir trombe Hfegna 
Dier d" Wrare in aringo. h gU ocebt aliando 
Ji quella loggia , o've (' Jlugujla Spofa . 
Statufi intenta', i fidi lei ben fitti 

a-eer gii sàb}\ w de tal ter , tal lena 
figliai ,\ eh ' entrato in campo al pano altero 
Cantra il mantenrtar, e- contra a molti 
C*n felke fuctefia , e lieto plaufo . 
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Jtgr*Mimie a mt Ismarrtmtfi «\\ i: , :\ 
Lieto Soti^df mìa jìslke forte v ?« ,\ 
hfut qml Ài ÌMteimtagUrui- X .'A 
Nel pftef^£ u^-'%^no '.n^a^ì^_ ■ i 
Ca-H^Mf* xertoy jioaehe M tal laude 
Aixbtàptte a ms gótìfiàfre .il . . 

A/* fot '-perete del fommo omr , -fhe 0fr 
Còlei ìn'atea, quando in Camfm m tleftt t 
la jì fiéWteatro^avm dimuffr»..; ■_ ; ■ ' f 
2)( san f^èra* indegno . Jo dei cavallo 
Sce/Ì ben lofio, e de le due gran "Donne- 
fp-yefìmaìomt a piè ; d' una gemmata 1 
Spada il don riportai, che 'n premio pofta 
Era di quel cimento y e .con eccefso 
Xh gwtr-ojìtà l 'alma mia "Dea '. \ 
Con f omnia laude it ricco etono avendo 
fiu prez,iofo fatto, banche un anello <. 
tD? le' più rare gemme rilucente ., 
Toln.a [e fief-sa , studenti, cortefe , 
In tefi 'mon Ut quanto ■* lei gradita 
7 Stata in nome dt tei.I:Opra >nia Jofie. 
■ ^/ifà-ì^grMtf lmmri^mmil tempo-, 
Cm la Madre -Ma^ e.:eon.fua. nobilume, 
ViMargala Città pofsente , e forte.. 
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Si trasferì , v da i' eletto Spofo 
Fu ricevuta con giubilo , e fffia . ' 
lo per genia mn men , che per dovere 
La fegati comandato , e ancor che a piedi 
La maggior nobiltà a" un tanto regno 
Si vedefse prostrata , di me nulla 
Mancò la jì'tma in lei , nè del primiero 
favor privar mi volle , anvà l'accrebbe t 
E perchè parve a le't, che più riguarda 
Seco *f<*f}> y» , cit io pria folca , 
Quando Spofa di lui anco non era , 
Sptfo me ne riprefe in sì benigni, 
E generofi modi , onS ella gtunfe 
V'amico fuo non me», che di fratello 
Col bel tenero nome anco a chiamarmi , 
Nè di ciò paga , del regaì fuo Spofo , 
Che 'n.lei tutto il fuo amor rifufo area. 
Ter me il favor , e la pregiata grafia 
Troverò- in guifa , ed ecciti , che forfè 

Gradito i mi vedeva ì onde la Corte, 
Che d" un fu gli affetti apre cent' occhi, 
yA ine rivolfe di coiai maniera 
Le pupille di tutti , the ben tafio u 
IDa gli Jìudj , ed uffici ancor de'prim 



Digilized by Google 



jljfalito mi vidi a un tempo , e cinto ; 

Sicché a ragion dì marittade aliarmi 

Su gli altri avvia potuto aura leggiera , 

Come al fante zefiro la piuma. ■■ '.. 

Ma dò , che tanta al. cor portar donea 

Letizia , e gioja. , i\ non fo dir già come , 

•A fafiidirmt cominciò di modo , 

Che de la Reggia il comun gaudio, e i grandi 

Onor di Srifa , e 7 culto mwerfale , 

EU il favor di tutti hi un [dingo 

Forfè rimato fpeco , e come in qutfla 

Tacita [allindine cangiato 

Avrei bea top; e il mio ptnfier ben lunge 

'Dal dcfìar de la natia fortuna 

Sorte maggior , di quei diletti alcuno 

Gufar non permettea , che fomentare' 

Tonno d' ambi^ion fuperba un aura 1 * 

E fe alcun <vano in me piacer potea 

Ne l' adorato volto di colei , 

Quanto neceffitade richiedea, ■■ > 
Contemplando nafcofis , e d'i [ommefi 
Sofpir , eh' ufcian del cor l' aere turbando . 
Talltdo , e magro tu breve tempo a farmi 
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Nel uifo incominciai, cf ogni piacere, 
E gaudio privo , « , che inferma cadde 
Mia /paglia , e lenta interna fibre ardendo , 
Struggere in me ouafi ogni umor vitale ; 
7 area di giorno in giorno , e in dubbio uenni 
Di viver più. La diligenza, e cura '." ;' 
Non dirò di color, cui d Epìdauro , k 
E d' Efculap'to non afcofa è l'arte, ' 
'Per rifanarm't i nè non ridir di lei ■ - ' : J \' 
Totrò l' vfmr , e-^umor . pianto ptetade' ; " 
No» dico di teina , ma di Madre , 
Tuo fu figlio languente, in opra pofe ' '•'/ 
Tullia gentil . mille volte ile torno 
Fea uifitarmij e tutto ciò , che puòte' : " 
Confortar gli egri in dono a meporgea\ 
Con del parlar corte/e t cari doni • 
Accoppiar fpejfo fea ; ma finalmente ' 
Continuando il rio malori /cornando " ,v \ 
Ogni dì più -le- fine, il mal granfi'-' *• 
Mortale, al fii fi -fio- , m riducenti 7 ^ ■ 
Languente, e ad or, -ad or al punto efiremi 1 
Tronto lo /pirto entro le membra inferme 
Era così, ch'io pur dirò , morendo ''t • '-' 
Intendeva, e parlava pafi fino t ' : . 1 ' - ' 
E robuffo giàfojfii nè ti morire 

Mi 
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Mi rincrefcea } ma il fai morire , ahi lajfo , 

Sén&a 'veder per l'ultima fiata 

V amato volto . In tal penfier profondo 

Starami immerfo , e le pupille fitte 

In un ritratto de l augufla Donna . 

Tofiomi a piè del letto intanto area , 

Quando ìmprovvifo odo rumor là fàrfi 

Ne la fianca -vicina, e le cortine 

Levate , entrar la mia Regina i veg^o . 

Quat fur del cor s moti a V ìmprowifa 

Villa , ridir noi sii , eh' io ™n V hnefi ; 

So ben , che mai , come tn quel punto ì fui 

Sue/?' alma fé n ' ufcìa ,.fe richiamata 
"Da lei non tra allo? , che al letto fatta 
Tiù vicina , mi difie: 0 Conte, or voi, 
Voi lafcidr me volete! io vengo a dirvi 
Come viver dovete , di mia mano 
La falute recandovi , che dare 
Meditala*, nè medicin^puote;- 
Sù , <uia , fen-z.a timor , ciò eh' io <uì porgo ■ 
Tofio pigliate . Ne la regia mano ''- 
Un ampolla tenea, nè pur foff rendo ■ 
Che grafie i' le rendevi, in ta%%.a d'Ora "'- 
Jilcuna filila. dm liquor diruto ■ 



Verrò, percb' t bevejfi . lo bebbt, e lotto, 

Se per -virtù non sò de l' aureo fuco, 

O di chi mei porgea , fenili par anche 

In me deftarft gii fmarriti farti , 

E di miglioramento ine/limabile 

L'alma medica mia ben certa refi , 

Di che ben ella ohi ogni creder lieta 

Mofirofft, e intorno al mal, che m'opprime* 

Tiu afe dette , e più per mto conforto , 

Fattami affai vicina in l"*ff* voce 

Suffurrommi a 1' orecchio - e riverente 

Ogn un de' circofanti fi ritrajfe : 

Conte caro , è trifttx%a il mal , che r' ange , 

Il sò . Deh per mio amore ogni moleila 

Cura , ed ogni penfier porre in oblio 

Ornai vi piaccia , e fi partì ciò detto , 

Quel liquor prez.iofo in man lafciandomi, 

E novello nel cor gaudio , e conforto . 

Ogni periglio in breve fu di morte 

Da me ben lunge , ed ogni ardor di febre 

Molt-fta , e grave in pochi 4t fa fpenta , 

E a fanità condotto , a la primiera 

Vita mi diedi affai romita , quanto 

Mi permettea la Corte , e 7 core afflitto 

Cut facente premean gravi , e funefii , 

Stnza 
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Sen%a cfprtffa cagion , trijìi pe»jìeri"> 
Terchè , quantunque d'un amare ardente 
Serva fife quefì' alma , ? mn ufcìa 
De/ mio dover , da t termini preferisti 
7>' oneflà , di ragion , de V aurea legge , 

amor nemico mai del mio ripofo 
di me de/io folle eccitò nel petto ; 
-Jftni a l' eccelfo grado di fortuna 
Lei 'vedendo innalzata , un tal contenta 
Torgeami al cor , che men goduto avrei 
D' ogni profpera mia beata forte . 
Ma per sì fatto modo il fin turbato 
"Da fatai moto interno era sì fipep , 
Che fuor d'ogni ragion a" effer dolente-, 
Èra tutto a ragion fempre infelice . ' 
Ahf*i che le cofe , che furon dapoi 
Jl caratteri infaujli dicbtararo 
Ogni occulta cagion de i dolor mìei , 
Vi eia ,'.eh' efier dovea troppo prefagbi . 
Sano di membra , e jP animo mn fano, 
In colai turbamento afsa't fidente 
Vedeami adunque la mia "Donna eccelfa^ 
E come, che di mia f alate integra. 
Sen follecita fife , a {e dolci ombre 
2)' un fio bel. giardinetta *S e chiamommi, 
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E fu ìo frate mìo, fa lamiatrifia 
Vita mefla, e dolente , incominciando 
Con grwjofi modi a far parole , 

Così parlò: tempo non è piti , Conte ì > 

Vi confìimarvi fenìa frutto , ed » 
Soffrir noi deggio ; e ben foviemmi- quanto 
T vi promifi, nè di ciò- mi pento; 
E perchè render noi contento , e lieta 
Non può la ficurc^a , che tenete 
Ve la mia grafia, uè di l' amor mio, 
Ter altra via deTiberai cercare - ■ - , > 
Voftro conforto. E che penfate ornai 
Viver forfè , o morir? tolga il del , eh' io 
Tatire il pofsa , e che di mio favore '■■ 5 
Cbifedel mi fervi colga un tal frutto , 
Ch'altri non' coglierebbe del mio fdegnoi' ■ 
Voi di voHra familia unico fiete 
Softegno, è * voi bella , e felice prole , 
Metta piangendo , voflra l'atria chiede .. 
£i' annodar voi con maritai legame 
Fia ■rimedio a quel mftt\, che turba , e grava. 
Veflr alma si, che di partir/i accenna , 
Come dian^t pur fea , dal dolce albergo . 
Vi quante in Corte ni ha "Donne , e Donzelle, 
Vi quante il Nore-, e l' laudano chiude 
1 Una. 

Digilized by Google 



Una feegliete a piacer soffro , indi 

S' altro a far non avrò , quando fia d'uopi 

Il munir lei di ricca dote , fia 

Cura di chi beneficarvi brama. 

*? tjuefio dir penfofo , e muto alquanto 

Stetti con gli occhi al fuol fifi, ed immoti. 

Indi -ver lei levando ti rollo, e il guardo , 

Tremefo un gran fofpir , così rifpofi: 

Se, com è in mio poter prefcriver legge 

A V errante defio , così potejfi 

Efsere a piacer mio lieto, e contento, 

"Ben farei moderato , e- in un /elice , 

Uè a querelarvi avrejie, alta Signora, 

Che da fierile terra , ed infeconda 

Corrifpondente non avefser frutto 

1 benefit "òoftri almi , e divini ; 

Ma perchè a nullo in terra efser felice 

Compitamente è dato , fe nefsuna 

Mancare a me felicità terrena 

Mai non può , dove ilf*w ™J?r<, abbonda } " 

Volle il defitn, che a ritener mal atto 

Fofsi ogni ben , che finirà me profonda 

Alma beneficenza ; come vafo 

Od urna fral , che da l' aperto ventre 

Quanto in lei fi rifonda , in terra fpande; 

Echi 
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E chi col fuo defliti contender puote , 
Quando mi/ero il 'vuole? ahi la/so! fera , 
Tera V anima mia ì io dir farei , 
Che patria mai piacerai! ; ciò fol tanto 
Sò , che d ogni finente i' fon miferrimo ; 
Ma, quantunque il mio mal giunga ai efiremQy 
Teggior anco è il rimedio , eccclfa Vanna , 
Che -voi mi proponete . tAffai men [piace 
A i alma tnfta la pena pre[ente , 
Che col mea.3A-Ml>Li»"to «»' acquiftata - 
Somma felicità , quando ciò- /offe ; 
Ma [e di con/alarmi ogni ardua 'via, 
Genero fa , e benigna ricercate, 
Trego<vi quanto poffo tè' un rifiuto 
La libertà lafctarmt . E che! di// ella 
Turbata alquanto, un mio piacer [perare 
Nel cedervi contento a ine non lice? 
Si , sì, to/lo riprefi , e ciò fìa quando 
Allei noti piaccia a la bontà [uperaa 
lieto fa udir. Qiat -coti? [oggiuni ella: 
D'i rendermi a la mortegli; tifpofi , 
A cui tolto da noi già fui pocb* an%i ; 
Nè in quefìo dir tanta del cor la fuma 
V impeto a [ottener falle bacando , 
pafjkn sì [era , in largo pianta 

Pro- 
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Troruppi , e n'irrigai le guaneìe , e 7 p:tto. 
lAbUntomate! (tal' è il nome mio) 
Tutta commojfa aliar , gridando diffe: 
Quale del labbro mai crudele , e fiera 
Sentenza <v efce! ed è cotejlo il patta 
Tra di noi /labilità? E non giura/te 
.Alai da me non partirvi , ed or per fempre 
Vi la/ciarmi pen/ate? in che mancai, 
Che mancarmi dobbiate? ah ingrato, è /or/e 
Jl don che /atto <u' ho , mal noto a voi ? 
Queflo , fe il vo/lro amor fi.ntle al mio 
Foffi pur alcun poco , a contentarvi 
Fora bacante ; e tutto via non bajla . 
Ten/ate al grado mio ; mente ponete 
A mie parole , e poi mifero fiate . 
Tal fiducia di voi fin or mi tenne , 
Che da (a lofira fì , dal -vo/lro finita 
Ogni pronto fervigli) ni affettai, 
Terò la votìra , di mia vita al paro 
Carimi femhra ,- il-VóJfro duot conturba- 
la mia tranquillità , la pace mia ; 
Vttv» , o caro t( bramo , e'vino , e lieto , 
Se di piacermi ornai cura ni mare ; 
Cantra queff importuni , e rei pen/ìeri 
V arme prendete , l'arme, chev'afiina 

Dtl 



Del mio /incero amor U rimembranza ; 
Come ftormo £ auge'' notturno , e fofco , 
Le nere ali battendo innanzi al giorno, 
Vólafi a ricercar tenebre < altrove; 
E s'altro f.a , forfè de Do SI ri affitti, 
Vi vofira ubbidienza a far mi ve/la 
Un perverfo giudizio . Ciò dicendo, ■ 
La man mi forfè, in cui con- dolce affetto, 
E riverenza uno , e due baci imprefft , 
E fenz altro affettare fi ntrajje 
Ji le fte -flange. Io da quel dì , quantunque 
Il tritio duolo , e il conceduto affanno 
Dal metto cor diveller non poteri, 
Nel fopprimerlì almeno agii opra pofi, 
E meco in favellando mi trovava - 
"Di falle ingratitudine convinto . 
Jìduna.ue di mattar modo , e coftume 
"Ben rifoluto avendo , ripigliai • • 
Con molto ardir di Cavaliere oga arte , 
E t .fa, ,., gl, .Uri „%*> ,» vijt* , 
ut la Sovrana mia ptot^io diedi , 
E al \e non men , fìccbè di grazie onujlo , 
E di favor, crefcea qual d'alti rami, 
E di gran fronde erefce a i rai del Sole 
Di dolce umor imdrita , altera pianta ; ■ 
E come 
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E come avvisa , eh' ufo introdotto ad artt 

i\W cor s interna , e al fin fi fa coflume, 

Coti ter/or di nova vita tolfe 

Me da me Beffo , e ancor da i' alma parte 

2?< quella noja , ond' io wvea men tnfio , 

E afìai Dtcino a divenir felice . 

Ma , oimè , troppo incorante , e troppo breve 

Felicitate umana , umana pace ! 

Mentre il mar di mia vita in auefia infialile 

E lujtnghiera calma era composto , 

Ecco per lieve mal cadere inferma 

Tullia , per Uene mal ne' fuoi principi, 

Troppo nel fuo progreffò , otmè , fumilo . 

ha febre lenta , e breve , alcun timore 

JVè a' medici porgea , ni a quei di corte , 

Ma il fuo pallido vifo attenuato, 

Gli occhi languenti , ed il mancar di fors.e, 

Ma più il mio cor prefago , di jpaventa 

E i j?<« dotti in quelli"*", ebe V Uom frale, 
Quando morir non dee , toglie a la marte , 
Eran de la natura del fio male , 
Del modo di curarlo , e de la fpeme , 
E del periglio anco tra lor di [cordi ; 
Onde turbato , e afflitto il 'J{e rifoifie 
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Da la Città d" Bramite Marnilo • 

Chiamare al fin Fifa efperto , « %rìff*. 

Chiaro nonmenyche ne i' Italia tutta 

Giamai con tal defo , come co/luì 

Uomo attefo non fa. Quante fiate 

Fuor de la Torta Italica, condotto 

A molte miglia fui da impazienta 

2** incontrarlo- per via! Tur finalmente 

Giunfe, ed accolto auafi oracol ceri»* :' 

Va la cui. .l'uva,. 3» B JiaUire _ 

La Jpeme fi dovejfe , od in obblio 

Tarla , del commun giubilo , e contento . 

Vifitò VEgta , e ben confidente 

Le fatali del mal cagioni acerbe », , T :-_ 

Tre/agio alfin recandone infelice.» ,'; . 

A pochi dì la vita fua rejlrtnfe ~ 

Chi potrà dir l'orror, che tutti invafe- ^ 

A sì funefio annuncio , e de Io fptrta. 

Mio derelitto come efprimer mai - ■ . .. , 

Totrò l'alte agonìe, le doglie efireme? 

Ne' giorni apprefsa, ìtmal.peggior fi /co. 

In lei di modo, che a l'ultime gravi , 

Ore condotta fu . Chi crederla , 

Tanta bontà ! 'Del m'io fedele-, ojfequjo 

Si rammenti , poi che ne* giorni twi ■< 
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De la fua grave infermità , ferma , 
E rinfilata fu da me [mente ; 
Ed Ella riguardando me talora , 
Languidamente mi dice a parole 
Tronche, onde prtfagj quel -poi che a-venne , 
Sicché t ora fatai del fu» morire 
patta/i pili vicina , a fe chiamare 
Penimi, del fuo regal Spofo tnprefenx.it, 
pelle Spofo , che in quegi ultimi giorni 
iVo» fi partì dal caro letto , a cui , 
Lui permettendo , fattomi -vicino , 
Con vifo anù giocondo , che turbato : 
Conte caro; mi dijfe , ì vò vedetevi 
Ter l' ultima fiata , e darvi ajfieme 
V eftremo addio . Ecco menvò là dove 
U alta pietà del mto Signor mi chiama. 
jA quelle voci , a la pietofa vifta 
2Jf quel pallor mortale , in un dirotto 
Tianto proruppi , ed Ella a dir rtprefe : 
Là tra' Usati fot , quando al Ciel piaccia , 
%mimerar voftro fedel fervire 
Co» bel premio adequato , che permefio 
iVon fu MI Viver mio sì breve in terra , 
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21 mio Spofo , e Signor , cut tutti or em 

I buoni fervi miei raccomandai , _ ; 
Tra quali tutti ei sà , che a voi contiene 
Ter orìgtn, valor , merito, e fede, 

II primo onore . Indi rivolta a lui , 
E voi caro , gli dtffe ,- amato Spofo , 
Cui lafciar deggio con lagrime , e duolo ; 
Ve le vi/cere mie fen*! alcun pegno, 
Sìuejio, che in luogo di mio Figlio porgavi 
Trego accettar da la mia mano . .E molte 
Altre parole a le già dette aggiunft 

Cb' i' non intefi , nel più amaro immerfa , 
E dolorofo pianto , che i udiffe ; 
Ma , crefcendo t fi'ìgulti , e al cor ritfretto 
Ogni fpirto -vita! , /venni , e rime/so 
"Da le reali flange al mio foggiamo , 
Fui femhinjo, ove con febre algente 
Scnzjt fanno, e quiete dimorai 
hi fi» , eh' udii la nuava di fua. m'irle , 
Che il fctt con mortai colpo aliar m ' aperfe , 
E ■villi pai , laffo quantunque , e languido-^ 
\ Va le piume riforto , ancor tremante 
. Gire a veder l' amato fio cadavere , 
Ih reggia fata non meno , che a gli occhi 
1>t tutti 3 al pianto ancor d' ognuno efpójlo , 
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Ma co» atiai voci de lo fptrto mio 
Totrò ridir lo fiato , e del mio core 
1 movimenti, allo? , che al luogo iufaufia 
Tiù ricino mi fea ; mentre ogni papa 
M era di nuovo duolo autor crudele, 
Ed ogni duol di mille crucj a t' alma . 
•Alfin di cento faci accefe intorno 
A la barra lugubre ti lume tremulo 
Mi balenò fu gli occhi , e il cor mi flrinfe 
MoVtàl deliquio ; pur facendo foriM, 
E coraggio a me fiefio oltrepaffai , 
Fin , cbs a la -vi/la giunto di auel Corpo , 
Che morto ancor la maeflà di pria 
IDolce fpìrava in compagnia d~ amore , 
Me gli appresiti, ma con che cor , dal duolo 
Stupido refo, e £ ugni fenfo fuori. 
Jn me non apparta moto nè pianto 
Sen%a trar fiato, fen^a batter £ occhi , 
Tifo guardando il morto ytfiy , al fine 
Scoffo da queir injaufi»,-e no letargo, 
Sluafì in me jleffo il ferro j 'ut per volgere, 
2><i furia prefo difperata , e folle , 
E a piè dt lei ver far la vita , e il fangue \ 
Ma n/petto del luogo, e non di morte 
Timor , mt tenne ; onde poi che guardando , 
Star 
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Stato fui lungo tempo, al cor fentii ~ 
Hpafi una 'voce interna , che parlommi 
Ja tali accenti : o ^ritornate , mira , _ 
Mira il fu. de le grane % e degli amori, 
De l' umane grande%*eh in quèjle foghe 
•Di lei, che tanto amafti , or muta , e/angue 
Mtra ciò, che dà il Mondo, e fegui lui . 
S'egli ha co/a , che piaccia ,. o fede ferii 
A cbt di lui fi fida, e in lui ripone 
0°m fio bene ^ogni fua ferma fpeme , 
Tot cb' è partita la tua nobil. Vanna . 
J&t perduta, mia. Stella ( allor gridai 
Meco, medefmo pien d'. altri penfieri , 
Che parean richiamarmi a noma vita , 
Senza di te non fia , che in proeellofi 
Orrido Mar cinto di flutti infidi, 
E debtl fcherm a furtofi venti 
Mi vegga efpop; io teco efier vorrei .. 
Net tuo' felice occafo , fe le penne 
•Agiti avefisi da. volar tant' alto , 
E dk partecipar degnd-masr foffi . 
Di tua luce non men , che dì tua gloria . 
Anima degna , il Sagrificio efìremo 
Vi me iìefia gmdifcì , come ti primo 
Gradir moHrafii, peregrina in terra ,.- 
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E voi , ceneri care , a piè di cui ' 
Ogni tritio penfier del Mando infido , 
E ogni vano dtfio de V alma errante, 
Abbandono , e deteflo , abbiate pace . 
Vate fede a mìei detti ':, oVoì,ch' udite , 
Che a partirmi di Ih ,la maggior pena 



Non aver mai più a rivederla in terra , 
E morto i' ne farei i alcun conforto 
J)i pòi -vederla in Ciel la dolce fpeme 
"Dato al mio cor trafitto non avejfe i 
Tur me n andai-, ma non sò dirvi come, 
Ter ricondurmì a le mie ftanite } aveffi 
T<or%a italiante , nè di là partj ■ ' v. ■■. . 
Pinchi durar V efetjuie , e il commuti lutto , 
<Am.i ne pur del letto ufcj, che prefo 



Sedato alquanto U duol.de. lalMa interno. 
Toi che riprefo ebbi vigore ^quanto , 
E in falute rimeffo,-'^^ datante 
Mi trasferì, che in me'tofto converfe . , 
benigna , e lieta , -e mae/hfa fronte , • 
Forje penfando , che à- godere il frutta 
Mi preparajfi d\ un fede! fervire -■ ,> i 
In grafia ancor- dt lei qel Ciel beata, 

ru. 



Ebbi , che mai fentiffi , aliar penfando 




Digilized by Google 



47 

Che sì raccomandato me gli «M,.' 

A dirgli umile incominciai , ficome 

Titt eh' altro mai /' infaùabd morte 

De le mane fperanz,e , ond' Uom fi pafitj 

Certo marea renduto , e miglior brama 

Nel core accefa di vivere a lui , s 

Cip in Chi paghi ne fa di gloria eterna > 

E le vicende di fortuna infida , 

V altre del fecol rio cure molefie , 

Che mai pace non han . eh m Cui fot trovafi, 

•Annoverai parlando, ed Ei , che pieno 

D' una fanta pietà l' animo a<uea , 

£< conferire a detti miei fè cenno , 

In fin , che. a tfiiefio ermo folingo albergo 

Chiefi la grafia di ridurmi , ond io 

Ss'i penitente pur viver poteffii . - "■. 

Ma di tal cangiamento il pio "èriffanm 

A penfìer trifto la cagion recando 

In me , cui la real "Donna perduta 

Ji gradi eccelfi erger potea rivendo , 

Laudala in pria la Mm^ftetade , "ggiunfe t 

Ch'egli la cbtefia grafia conceduta 

Un anno dopo, avrebbe a i defir miei, 
Ed era parer fuo , che l' Alpi , o il 
Tarato , manto altri a nedsr Taefi , 
J Altre 
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Altre Trovìnc'te mi portaffi, indi'- 
Se nel ritorno tali t miei penjteri , 
Quali allor s efprimean , 'veduti avtjfe , 
Onorato m amna del don ricbieflo . 
lo , pochi giorni apprejfo , il penfier volto 
Al mio terren natio, colà ben toflo 
Mi trasferj > ^ sinfonia indi penfando 
%-veder più Cittì, 1' alma fui Tebro 
%ewa elejfi a terminar mìo corfo ; 
Mojfo da un mio fenfier grave , ti interni , 
Ed oltre 1' oro , che il Signor mio iato 
Ter quel viaggio a larga man m avea , 
Somma da le mie rendite ne traff 
Conveniente , e da le gìoje tutte 
"Di Cafa mia , le quali poi svendute 
Turo in Aina da vie , quelle ferbanio 
Q' 'ihfinìto valor , che Tullia in iotfr'' 
Vate m aveva , e eh' io pofcia^ncl tempio , 
Jl la Vèrgin del del iicaitr, e /acro , 
Con pie divate lagri^taVpo/ì , 
( Sol degna lei "Beata in X>io 'Reina 
Di cosi cara eredità credendo . 
Ciò poi , che rimanea del mio tefòro , 
Giunto à i' alma "Città tutto impiegai 
In opr.e di pleiade, rimembrando 

L' Ant- 
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V anima femore di colei , che vìva 
Con puro affetto, e con gran fede amai, 
Nè de le maraviglie , onde s adorna 
La %eifia del Mondo era io capace 
Sentir noja , o diletto , in tale flato 
*" Il mio tri/io penfier m avea ridotto, 
Sciolto da tutte qualitadi amane, 
Stupido quafi ', e d" ogni fenfo privo. 
Ma vicino era il ' Sole a compier l' anno l 
Che a la ~mi . i Jen t *n u wz a avea preferitto 
Il mìo Signori ond' io ritorno fe't 
in 'Briffanma , e mi refi a la gran Corte; 
Così cangiato al portamento , al vifo, 
Che quel più non pjrea , che dianzi aparsi ; 
2V miei fermi penfier , e del mio core 
33al 'volto più , che da la lingua iflejfa 
Il % mìa ferma alta cofian&a mtefe^ 
E i voti d adempir già mi perm 'ife , 
Che dolce mi facean a quefle mura 

Non più ìntèfa ,1 c 

Licenziandomi aliar vù- più ni ' amrfì 
In lui per me di tenere^a , e amore 
Chiari , ed aperti feg.ii ; ed aliar prefo 
Da la Corte congedo, e da gli amici, 

Da 
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Da le cenni augufle , ed adorate 

11 -volli ancor de la Sovrana mia , 

E darle allora , oimè , l' ultimo addio . 

Giunto al luogo fatai, giunto a ìa Tomba, 

Ter un lungo girar a" ore men fletti 

Ter l'intenfo dolor immoto, e fijfo; 

Tot , qual fcende da Monte alpejire %io , 

Che .i pafjt affretti impaciente, e poi 

Con furia atmien , chefaffi, e bronchi intorno 

Divella , e altero *vìuritor /ormante, 

Chiamando empia , e crudel mia forte allora, 

Ver fai pianto da gli occhi , e già il More 

%efo t era di me Signore , e "Donno . 

IBen di que' marmi mille molte , e mille 

Il deftino invidiai, che il bel foggiamo 

Facean /f intorno a quella augujta Tornita. 

Mi tolfi al fin di là quando al CieLfiacque, 

E ogni tnfio penfier poHo in pitto , 

Di mie fciagure a la memoria acerba 

In queff Eremo fe't drf opre mìe , 

Di me medefmo fagrtfiwo , e noto . 

Finì , non ferina pianto , l' Eremita 

De cafiftot la doloro/a Iftoria , 

E fenz,' altro afpettar , forfè con/ufo 

De la fua pajjm non ancor minta, 

Con 
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Con un profonda rifpetlofo inchino , 
Di chi udito L' a-eea lafciando impreca 
Tenne compagna , e meraviglia . 
De fuoi paffati amor , de la eùftarfoa > 
Jl la Cella, gradita- i pajjl molfe. 



- il f -tste. 
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